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Cinito Araqilarf eotlitnbeoiM l'BditkNM dì questa 

Opericcitioh , da regalarsi esclnsivamente dall'Autorr 
con Epigrafe di proprio pugno ai piii distinti Soggetti 
déUo stalo Ponti6cio , e ad alcuni suoi particolari 
Anici : ond' è che si riserbi 1« Proprietà della mede- 
•tina , encDdou adempiuto da lui al preacrìllo delle 
Lini iMn, 
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Il general eariumansa dieki Ue$nr 

zia un Libro alla stampa raccoman-' 
darlo calorosamente aUa benignità de* 
Lettori* Tutto al contrario, io fongo 
il Mio nelle mani crudeli de^'lnm-^ 
diosi, e dei Maligni ^ molto sperando 
dall'accanita lor guerra. La costante 
Etperienza mi ha ineegnato indubitch 
tamente, che il Biasimo de* Cattiéi è 
sempre forte argotnento della bontà 
delle cose. Ciò detto, mi pregio no- 
tifieare aUresì, che dopo V attenta 
lettura di presso die tutti gli Scritti 
venuti alla luce sulle Contigenze a(- 
tuali, a me pure ha presa la voglia 
porle a disamina filosoficamente ^ e 
gtieslo l'ho fatto in quattro Lettere 



mdirilie ad nm Amieos detiàtrom di 
averne conlessa. Aggitmgerò alla per^ 

fine, che mi è piaciuto d'esser Vultimo 
a calar nell'Arena, per quel volgare 
Prwfprhio, che ehi parla per FalUmo, 
ortlmartamenie tuoi aver la ragioM. 
Comunque però voglia gir la bisogna, 
io non saprommi buon grado clie al 
tolo Giìidigia de' Saggi: ed a eom* 
prova ili aver dato nd eegno, m*au^ 
guro intanto pronto , e rumoroso il 
cinguettio deUriUi, che continuamente 
biatimando 9 teiua suoi tmparare , 
emù tempre preeenti , ed in forta , 
quando n tratta di contrariare la 
Verità, 
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Rama li S5 &ttim6r$ 1861 



oi mi chiedele » e eoo fervida 
islansa , che cosa danqae abbisogni 
per ridonare ad Europa la perduta 
Bua calma ; ed io noo ij»lenlo ri- 
apoodervi , che a raggiunger Io aco* 
po , è meatierì aniGameDle ricoslroi* 
re il più antico , e sensato de* suoi 
Governi , colla propria sua Auto- 
nomia. 11 più antico , e sensato de' 
aooi GoYemt è sema meno lo Stalo 
pontificio. A chiunque mai venga 
lalento porre ad esame spassiona- 
tamente il ano Regime politico 9 ne 
livrà , son eerto , a riaoltaiaento pc- 
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rcntorio , esser desso ii Prototipo 
d'ogni ben disciplinata Aggregazio- 
ne sociale. Ebbesi egli a pecaliare 
sua Assisa « Poche Leggi , e meno 
Tributi Con tale Principio fon- 
damentale alla testa 9 attirossi mai 
sempre Tamorevolezn! , e l'osse- 
quio di tutti i fedeli suoi Sudditi. 
Qui miti le pubbliche Imposte , cir- 
coscritti i Mandamenti governativi, 
bandita a morte la Coscrizione for- 
zata. Non Truppa , non Lusso , non 
Bisogni fattisii ; per lo che le Gasse 
ridondavano tutte d'oro, e d'ar- 
gento. 

Sovrano poi pacifico il Papa per 
sua natura , non si avea timore di 
guerre , di rivolture , di agguati. 
Aureo risplendeva il costume , per- 
chè cristianamente educati i suoi 
Popoli. Non eonoscevansi Consor- 
terie settarie , discorsi sediziosi • 
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sagrileghe bestemmie. Dolce , e sio- 
cera si mostrava la Società , e la 

buona fede per ogni dove : mode- 
rale le voglie , Iccili i diverlimenli, 
docile la gìoveoiiiy castigati i Tea- 
tri , edificanti le Opere , che circo- 
lavano in pubblico , ed in privato. 

Riflettete eziandio , che Leggi 
annonarie di nn avvedimento pro- 
fondo infrenavano a meraviglia il 
pubblico Furto. Or col mal vezzo al- 
la mano del - Lasgiar-Fare p-, cor- 
ron le cose purtroppo, come ognuno 
• sei vede. Dio buono ! Se il rigor 
delle pene non valeva abbastanza a 
fronteggiare i soprusi de' Trecconi 
sempre indiscreti , e delle avide Ri- 
vendùgliole ; immaginate cosa varrà 
l'Arbitrio , abbandonato a gentaglia 
di perduta Coscienza. Ma andiamo 
avanti. Reputo conveniente farvi os- 
servare adesso , che il Risorgimento 
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delle Sciente specolative » e delie 
Lettere greche , e latine , avvenne 

precisamente fra noi pe* soli ro- 
mani Pontefici. Contribuirono al- 
l' uopo un Martino V. , un Euge* 
nio IV. 9 un Nicolò V. ^ ed in ap- 
presso di tempo un Leone X. 
folte tenebre , che avvolgevano mi* 
seramente T Italia , dopo il decesso 
di Dante 9 di Petrarca, di Boccac«' 
ciò ; dopo la dipartita della Sede 
Apostolica in Avignone » dopo l'or* 
rendo Scisma occidentale , furono 
portentosamente diradate da questi 
Uomini eccelsi ; cui concesse la 
Sorte 9 convertire tanta fitta caligine 
nelP Epoca luminosa di Leone , 
ossia nel bel Secol d* oro della .no^ 
nostra Terra natale. E un fatto in- 
negabile , per chi conosce la Stc^ria. 
Tutte le prime Celebrità europee 
convennero bellamente nel Vatiea* 
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no. Con pingui slipendj » e eoo ono-- 
rificeue Sovrane , Martino V. pel 

primo , raccolse intorno a se , il 
Fior degl' Ingegni ; fra quali riful- 
sero nn Antonio Losco » un Cinsio 
Romano 9 un Braeciolini , un Gio^ 
liane Cesarini , un Nicolò Todeschi. 
Stettero alla Corte £ugcoio lY. 
e un Domenico Capranica 9 e un 
Giovanni Torrecteroata , e un Fla- 
vio Biondo , e un Ambrogio Tra- 
versar! 9 e un Matteo Vegio , insie- 
memento ai Campioni cospicui testé 
citati. Surtó poi sql Trono Nicoli 
V. stimò dalla nobile sua ambizione, 
ecclissare le glorie di tutti i suoi 
Antecessori. Yidesi egli accerchiato 
dai Dotti più insigni della sna etè. 
Oltre ai già ricordati , che ancora 
vivevano nella massima parte 9 ac* 
coglieva allora il Palaaio Aposto- 
lico il Sapere sacro , e profano di 
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un Decembrio , di un Valla , di un 
Aarbpa , di un Tortelli , dinnTra- 
pesunzio. Accoglieva quello di un 
Fontano , di un Poggio , di un Gua- 
rino f di un Perotli , di un Tosca- 
nella, di un Amidami. Accoglieva 
quello di un Domcnichi , di un 
Gaza I di un Roverella , di un La- 
scaris 9 di un Grisolora ; e per non 
gir più per le lunghe 9 tanto è estesa 
la filiera di que' Prodi , dirò , che 
vi splendeva il Fiielfo 9 Pietro Ta- 
femate 9 Giannono Manetti , e Pie- 
tro da Noceto, Campioni, e Lumi 
supremi dello Scibile ungano. Le 
assidue iorcure versavano nei ser- 
vir primamente il Pontefice come 
Segretari! Apostolici ; poi nell* ob- 
bligo espresso di cercar Classici 
d*ogni falla, di tradurli , di com- 
roentarli, e di difonderli dappertutto. 
Senza di loro noi non avremmo di 



Digiii/ea by Google 



13 

certo i molti tesori della Scienza , 
e della Dottrina aotica; e quel che 
più monta » Don sarebbe nato il Sch 
colo di Leone X. cioè quel Secolo 
classico, che illustrò T Italia, e tutto 
il Mondo susceli^ibile di progresso. 
Non basta ancora. Ormarono le sue 
pedate ( tanto puote il buon esem- 
pio) un Alfonso di Napoli, un Co- 
simo de' Medici , un Alessandro 
Sforza 9 an Federico di Urbino , i 
Marchesi d' Este , i Duchi di Mila- 
no , i Polenlani dì Ravenna, sen- 
za far menzione dei Malatesta , dei 
Varano j dei Baglioni , degli Benti- 
Toglie, tutti fervidi Emulatori di 
quella Tiara immortale. 

Ma di quai parole potrò ora av- 
valermi 9 per forvi motto del nostro 
famoso Concistoro? A rilevarne la 
intrinseca sua importanza , non sia-i 
vi discaro volger lo sguardo al pieno 
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ed islringente Volume del prestan- 
tissimo Card. PaleottOy che porta 
in fronte » De saeri Conàidorii €mi- 
suUationihm; ed ammirerete in esso 
il Prodigio politico della Cliiericale 
Saviecsa. Mercecchè polena asse- 
verarsi a bnon dritto, non trovarsi 
uno Sialo in Europa con Lcj*^i mi- 
gliori , e più costitinionaie del no- 
stro. Né é punte a stopire ; con- 
eiossiaeehe era egli il Sastrato del- 
la Dottrina , e della Esperien- 
za di un Zaccaria » del Terzo 9 
e Quarto Leone , di un Silvestro 
H., di un Gregorio YII., di *mfn- 
nocenKO III. , di un Sisto V., di nn 
Urbano Vili, e della lauta schiera 
di qne* Uomini -grandi j fioriti ad 
Imo stesso tempo, e sneeessivamen- 
te. Prescindendo dalla elevat«?zza 
intelettuale di un Turriane , di un 
Sirleti f di un LocaleUi 9 di un La- 
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tino Latioi ; affermerò solamente ^. 
che iMenoidi ne* Faali Ietterai] , 
sono i nomi gloriosi di un Bessa-» 
rìonO) di un Cusano , di un Bembo, 
di un Sadoieto , di un Commen- 
dono» di un Bellarmino ^ di ma 
Baronie, di un Pallavicini, e di 
ceni' altri, che per brevità tralascio. 
Quanto videro addentro nelle<Scien- 
■e leologiclie > nelle Lettere, nella 
Filosofia ; altrettanto valenli «i fu- 
rono nella Politica , e negli alti Ma- 
neggi di Siato. Qui le cose non 
eorrewKi mi alia sbrigliata* TnUo 
prooadevtt ponderatamente. È ap* 
plaudita a cielo presso gli Storici 
la savia Leotecza della Corte Ho* 
nana ^^e la sua gravità nel risolver 
gli Affari. Là lealtà , la (fei*acilà fÌH 
rono , e sono costantemente le com- 
pagne ledeli della saa prudente 
sfwedntan , e de' misurati suoi 
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passi. Se però seppe ella congiun- 
gere alla semplicità delia coiomba, 
r occulata circospezion del Serpen- 
te; ebbesi per altro in abborrìmento 
mai sempre V astuzia fraudolenta 
della volpe 9 e la malvagità del 
topo. 

Dirò quindi , eh* è pure di un 

bel vanto per lo Stalo ecclesiastico 
l' essersi riguardata costantemente 
la sua Capitale per la Sede preci- 
pua delle Arti leggiadre ; encomia- 
zione solenne , e non concessa che 
a lei. £ fuor d*ogoi dubbio, che 
segnalaronsi quivi i primi Architetti, 
i primi Pennelli , i primi Scultori, 
i primi Incisori, i primi Tipografi; 
perchè i Prodi davvero , trovarono 
incessantemente nella Corte de' Pa- 
pi , lieto nido, esca dolce, aura cor- 
tese. Ma cccì anche di più. Qui le 
Cause civili, si giudicavano ac- 
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corlaincntc colla sola Giiirispru- 
deoza romana , Tipo orìgioale di 
sensalesta , e della più severa One- 
stà. ¥ù tale , e tanto il rinomo de' 
nostri Tribunali Prclalizj , c segna- 
tamente della Sacra Ruota ; che so- 
vente gli stessi Oltramontani appel- 
lavano a SI reverendo Consesso, per 
la Sentenza dcfiniliva delle gran- 
diose ) e più iotriccate lor Liti. Ag- 
giungete 9 eh' erano Chierici di va- 
rie categorie coloro che timoneg- 
giavan la Barca ; e come Celibi , 
mancava ad essi T impulso d' im- 
pinguare le rispettive Famiglie» giu- 
sta V usansa de' Laici. Servivano i 
ricchi Sopravanzi a largheggiare co' 
poveri ; o venivano erogati in La- 
sciti pii^9 voglio dire 9 in erezioni 
di Chiese , in Ospedali , in Asili 
filantropici ; oppure neW acquisto 
di preziosi Musei^ di vitste» ed isva- 
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riftte Bìbliolechc : in somma in ma~ 
gnìfichi StabiUmenli sacri , c profa- 
ni , a lustro 9 e decoro delia eterna 
Gtlà. 

Vi rammento altresì , che da o^ii 
parte del Mondo affluiva oeila no- 
stra Metropoli Danaro in gran co- 
pia; e a larga mano spargevasi salle 
masse indigenti ; talché non si tro- 
vava tapino j che non fosse soccorso^ 
e soccorso generosamente. 

Oiova notare da nitimo , che la 
grandezza, e la sontuosità di Roma 
moderna , non conta che poco pia 
di tre Seeoli ; ed è parto esclosivo 
presso che tutto , de* benemerenti 
Pontefici , de' Cardinali , de' Pre- 
lati : io una parola delia zelante 
Cfaierasia cattolica. 

Eccovi tracciata in abbocco, e col- 
la Storia alla mano V eccellenza del 
nostro antico Reggimento politico. 
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pria che contaminalo si fosse dalla 
prepotenza straniera. Sparirà solo a 
mio avviso , il tenebroso impero di 
questa notte infernale • se il nostro 
Governo sia riprislinalo colle ge- 
nuine sue forme , e sia preso a mo- 
dello dagli altri Regnanti europei, 
cui spetta , a preferenza d'ogni 
altro , venerare la canuta Pruden* 
za di Dodici Secoli i e non più pren- 
derla a gri>bo I per rovmare se alea* 
si ; onde cosi dispaja una volta il 
mostruoso spettacolo , di vedersi , 
che i granchj mordono hi Balena. 

D Capo delk Chiesa insegna » e 
non impara dai Figli ciò che torna 
a profitto delia Cristiana Repubbli- 
ca. A Voi però ne lascio inten- 
mente la dedsiooe ; e frattanto' con 
pienezza di aiTetto mi gode V anino 
raffermarmi* 
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Roma U 21 Gennaro 1862 



l^aanlo mai fa torto ( lasciate 

che vel dica ) al vostro svegliato 
lateodimento » e più ancora , alla 
vostra ooniiatarale Probità , quel 
volervi oatinare neirApologia di uo 
doppio Assurdo bestiale , che of- 
ieode direttamente il Buoo Senso, 
e la Giostisia io ogni sua parte. 
CoD vostra buona licenza , il cosi 
chiamato Incwilimento , o Civilizza- 
zione , ed il Libero Commercio fog^ 
9tafo otta moda , sono due mostroo- 
se orribilità j che il Diavolo stesso 
non poteva escogitarne delle più 
contennende. 
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G>sa sia il Primo ve l'ho già 
mostro nel mio Terao Colloquio , 
Pag. 49. ond' è che a completar la 
oialerìa , altro ood ini rimane 9 che 
porvi soli' occhio due Ginsidera- 
f ioni intrinseche all'Argomento, che 
a mio avviso , basterebbero esse 
sole per farvi ricredere » ed abban- 
donare per sempre il vostro vagheg- 
giato Paralogismo. 

Comincerò dal farvi notare che 
ambo i Vocaboli preailegati 9 son 
due Termini affiatto nuovi , non in- 
seriti in alcun Dizionario ne Italia- 
no 9 ne Francese 9 tutto che amen- 

due sieno nati , e cresciuti sulle rive 
della Senna. Pazienza però se la 
Lingua Francese nella sua pochezza 
glottologica , avuto non avesse una 
identica espressione , a manifestare 
la propria idea. Ma l'aveva benis-* 
Simo al par che noi. Nata essa dalla 
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medesima Madre , non poteva igno- 
rare trovarsi nelF avito Retag- 
gio le prettissime voci - Chiliios, 
Politio , Urbamtas , Mundilia ■= » e 
va discorrendo. DiiTatti ne' saoi 
Disionaij trovansi bellamente regi* 
strale le Parole - ChUUè , Poliiesse , 
Vrbanitè , Mettetè •= , e varie altre 
di non dissimile conio. Dunque i 
gallici Taccolini del giorno, V hanao 
volata bruttare di oo doppio Nea- 
logismo superfluo ; e merita agro 
rimproccio per me 9 chi porla Al* 
beri al bosco, e in vece di cerri 
VI pianta ferole , e vepri. 

Cresce poi di mille tanti l' igno- 
minia rispetto a noi , considerando 
che ricchi qual siamo di una ele- 
gante favella , che supera di gran 
lunga le settanta mila Dizioni^ vo- 
gliam hr uso di due parole non 
punto nostrali , nè straniere ad un 
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liMìipo ; ma coniale di leccik Uairar- 
tlilo capnecio di ScrivaechiaoU ol- 
tramoiiUini, o da certe Nullità ti- 
tolale , che iiOQ lian drillo di farlo. 
La oostra Lingua , come Figlia 
primogenita della LatÌDa» ci Gornisee 
a dovizia di sue voci natie. Essa 
ci soraminislra Civiltà , Politezza , 
Urbanità, Nitore, e via via del re- 
sto. Dee dunqoe concludersi , che 
tanto /iietvt(tin€tilo , quanto CiMix' 
zdzionej sono due parole nè ilalia- 
ne 9 nè francesi , nè Ialine 9 ma pu- 
ramente popolari, da piazia; da 
lasciarsi ai Bellimbusto del giorno, 
c da doversi fuggire sludiosamenle 
da chi apprezza come Voi . la ca- 
stìgatesza del sermone natale. Si: 
fintanto che non saran elleno pu- 
rificate dairAruo , ed accolte ne* 
Libri canonici della Cruscai il poslo 
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loro è nei paKuiiic di Camaldoli, è 
nelle oMmdiglie del volgo. 

Se non se da ona* quistione me- 
ramente filologica , è d* uopo ora 
passare ad un punto essenzialmente 
dìaleitioo , che degno io estimo di 
nn* accorata disamina. 

Sapete Voi , buon Amico , quan- 
do sursero in Francia colesti due 
• Scorbj lingoali ? Oh qui mo' vien 
il sodo davvero! La prima loro 
comparsa avvenne nel 1830. Ecco- 
vi con precisione l'epoca felice de' 
gloriosi loro natali. Ma a qnal fine 
mai, mi direte, furono rinvenuti? 
Stupite! Per esprimere un soggetto, 
che gì' istessi loro Inventori non ar- 
rivavano a capire 9 a ibrmolare, a 
dame la legittima Defìnizione. Se 
questo non fosse un fatto storico 
latente, oh che di certo non tro- 
verebbe Credenza! Si videro essi 
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obbligati) oode venirne a capo 9 
non 80 con qual prode 9 proporre 
an' Premio 9 e vistoso, a chi me- 
glio avesse data contezza del no- 
vello IncivilimeìUo, o CwUizzaziones 
e meglio ne avesse cosi spiegata 
l' intrinseca sua quiddità. Pabblica- 
losi dunque a stampa il Progetto, 
ed il Guiderdone dall' Ateneo deUe 
Agii di Parigi ]nell' anno suddetto ; 
V Avv. Vittorio Francklin fa 1* In- 
gegno privilegiato, che seppe co- 
glier nel segno, colla sua Opera » 
mtitolata ^ De la Gtot/tsolton , «ss 
lacunes , et ses Abus Io non ho 
letto il suo Libro. Sia pur esso pre- 
gevole, o non lo sia, ciò non in- 
teressa al mio Tema. Al mio Tema 
premeva mostrare V immane follìa 
di ricorrere a due Termini nuovi, 
per intendero un delirio nuovo, 
che nemmeno essi sapevano per- 
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ccpire. £ dopo a cotanto eccesso, 
hanno poi coraggio i Franeeri d'ai^ 
fermare , che gF Italiani aon matti? 

Che gran dose ci vuole di sfronta- 
tesza , e di orgoglio ! Non senza ra- 
gione dunque un Poeta Toscano 
scrisae non ha guari questo sapo- 
rito j e lepido Madrigaletto » 

» Bm FffWMto iMÉMlf 

» CAff coti trititi forlf , 

)• ^ìIhmii nom /M «ite; 

» Mdt#ibimlM|MAifiNinfiMiéritAi/afli, 

% Àmtàm !■ AMMfa Mi'flbi^U ià MtitL 

Ma fine qui alle riflessiooi filo- 
logiche 9 e logicali. Venghiamo un 
poco al secondo Punto propostomi, 
eh* è senza meno di un maggiore 
momento. Non siavi pertanto di- 
scaro sentire a prima giunta y che 
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il Libero Commercio foggiato alla 
moda 9 ben lungi dair essere no 
laddo Parto, maraviglioso, slnpen^ 
do de' nostri giorni nefasti ; non è 
che un'arruginita anticaglia del se- 
colo Decimoqointo; fotta degna per 
altro deP tempi che corrono , per 
la sua naturai cattivezza. Tale fre- 
nesia economica , appartiene al po- 
stolto air Imperator Carlo V. Vo- 
leva rimediare, il pover nomo, 
agi' inconvenienti invalsi a suoi dì, 
e non fece che peggiorarli ; perchè 
lo wrio ssnsa icietixa, è più aUo a 
nuocere, che a giomre (1). Ma si 
prosegua. Egli fu dunque che con 
sovrano Beneplacito , concesse a 
suoi Sudditi il funesto arbitraggio 
di vendere le proprie Derrate a chi 
volevano , quando volevano, dove, 
ed a qoal presso volevano. Non vi 
pianto carote, ma vi cito le sne 
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parole testuali. ° Liberi »itU Vas" 
naìli , CUI iH>(tteniit , quando votti- 
erini , el M , et quae wduerint , 
vendere [2). A. lai passo lampante van- 
no dunque in dileguo tutti gli Eu^ 
reca dì Archimede , e latte le lan- 
daiiooi sbardellale de* nostri Far* 
fanicchj , che credendolo una ma- 
gica scoperta del giorno , estasia- 
rono alla sua comparsa. Oh va mo' 
a dire , che lo Stupore non è sem- 
pre figlio dell' Ignoranza! Or basta 
sulla goffa menzogna , scaraventata 
da que' sopraffini gaglioffi 9 che non 
tendono ad altro , che ad arreticare 
gli zughi. Se dunque , proseguo io, 
il Libero Commercio , come attaal- 
menle si trova ^ non è un prodotto 
deiretà nostra, giusta le trappole 
disseminate. Se dunque ha desso 
realmente esistito nella sua inte- 
grità 9 a tempi di Carlo V. coihe 
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già vedemmo dì fallo. Se dunque, 
dirò j io vece di attecchire j amn 
di mettere profonde le radici, se- 
condo la regolare fortuna d' ogni 
utile pianta; si è sbarbicato di netto 
fino da suoi prìmordj ; conviene, 
Carissindo , che inferiate meco per ' 
diritta illazione, essere il medesimo 
un ritrovato balzano^ una chime- 
ra, una vera abberraiione intel- 
lettuale, tutta degna di quel So- 
vrano bizzarro , dedito naturalmen- 
te a dementare , anche nella sua 
grandesia d' Ingegno , e nelle sue 
non comuni Virtù. Tal conseguenza 
è logica ad un segno, che fluirebbe 
spontanea sulle labbra innocenti di 
un bimbo non ancora settenne. . 

Che poi questa infamia com- 
merciale non dovesse avere lun- 
ga la vita , stante le ribalderie^ cui 
dava ampio l'accesso; non occor- 
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re che dare un' occhiala alle scoile- 
raoie crudeli, che produce oggi di. 
Io ve le ho già schierate davanti nel 
Terzo mio Colloquio ; dove vi ho 
fatto vedere 9 che questo Mostro 
satanico , non affollò per le ooatfe 
contrade , che ona negra nebbia di 
dolore , per dir vela col linguaggio 
di Omero. Eppure i Hegnaoti non 
si sono ancora avveduti , esser desso 
un Tranello de* più ratBnati , per 
affamare i Popoli ; e così angaria- 
ti 9 moverli a rivolta ^ per iscon- 
qnassare i Governi. No, non havvi 
aUessifamuM» , che vaglia per qu^ 
sto crudo veleno. L' unico mezzo 
sicuro , è di esecrarlo a (uria. Si 9 
convien Eliminare nna volta questo 
schifoso vitupero; vitupero brutale, 
che arricchendo strabocchevolmen- 
te un branco di Furfanti , ed im* 
pillando vieppiù il marsupio, ai 
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già Facollosi , e Potcìili , immise^ 
l isce f e disaogua un' iolera Popò- 
lauone. 

A coiMegaire però effelliialmeDle 
r iolenlo , è mestieri ricorrere al- 
le auliche Leggi aoaooarie , che 
hanno a base iocoocasaa il Senno 
iBosateo 9 il Senno argoHco , il Sen- 
no romano , e di ogni più eulta , 
ed incivilita Nazione. £sse sono ar- 
rivale sino a di nostri. Edili » e Ta- 
riffe. Edili specchiali , Tariffe sen- 
sale. E ancor poco per me. Sarei 
di parere 9 a kr marciar bene i'Afr 
fare 9 die ogni savio Governo non 
dovesse abbandonare eotanto nego- 
zio alia semplice fede dei prezzolati 
Grascieri ; ma fosse della sua pa- 
tema premnna sciogliere un Presi» 
dente annonario veramente di pol- 
so , come vuole Aristotile nella sua 
Politica 9 in una ad un' eletta di 
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scelli Soggetti , alti a coadiuvarlo 
eiEcacemenle. Mìo Progetto sarebbe 
pertanto , che in ogni Parrocchia y 
0 RìoQc della nostra Metropoli si 
cercassero accortamente alcuni pro- 
bi , ed agiati Individui , che per solo 
spirito di Religione , e per reale 
vantaggio del pubblico Bene , as- 
sumessero gratuitamente il santo 9 
e filantropico incarico, di sorve- 
gliare ne' rispettivi loro Cantoni 9 
alla qualità de' Commestibili , al 
modo con cui si pesano 9 o si mi- 
surano , ed al Prono con cui si 
vendono. Roma non difetta al certo 
di sì pie , e generose persone. A 
queste poi bisognerebbe accordare 
larga giorisdiiione nella propria sfe- 
ra 9 cioè Persa armata a suoi cenni. 
Bilance precise, Grascieri subalter- 
ni ; e larghcgiare con esso loro in 
Premj y ed in Onori meritati. 
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lo son Testimonio vivente , ben- 
ché mi fossi allor giovanetto » 4el* 
Teffelto mirabile , che i^vvoime a 
Forlì y sotto il passato Regno 4* IMh 

iia ; quando ad infrenare il pubblico 

furto ^ resosi turpe , e smaccato 
ne' oostri civici Meregti ^ e nello 
qostre Botteghe; furoiH) scelti dal 

Comune due degni Galantuomini 9 
voglio dire , un certo Antonio Bar- 
biaoi 9 Tipografo di Professioae 9 
ed uD certo ex Frate DomenicaiiOy 
detto Fra Marcolino, del quale non 
ramiqeDU) pra il Casato. Io poco 
di tempo , lokero stop^ndameote 
tqtte quaote le Frodi , che alligna- 
vano da lunga pezza fra noi ; e si 
salutarono colle entusiastiche Bene^ 
disioni di un Popolo festante 9 che 
encomiavali a cielo , e con tutta 
ragione. Facciasi altrettanto al pre- 
sente f e si vedrà in breve conver- 
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tilo in tenero afTello , 1' aulico odio 
al Governo ; si vedrà rifiorire la 
pubblica felicità per ogni dove ; si 
Tedrà nel genuino suo aspetto la 
vera Economìa politica ; non più in 
trionfo il Ladroneccio , bandito il 
Monopolio 9 contenti i Sudditi ^ be- 
nedetto il Sovrano. Credetemelo , 
Amico. La Giustizia nel sublime 
suo Seggio , non tramanda che vivi 
raggi di luce ; laddove la Colpa non 
sa germogliare nel Mondo , che 
pianto , e vergogna. 

Ma da una qualche Femmioelta 
del trivio , e non già da un par 
vostro , si vorrà sostenere , che cor^ 
rotto il Mondo qual e , gli uomini 
del giorno , son ben diversi dagli 
altri* Solenni Fandonie. L' uomo è 
stato sempre il medesimo. Prescin^ 
dendo da Adamo , nacque esso nudo 
di corpo e di spirito per lo passa- 
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lo ; nasce nudo di corpo , e di spi- 
rito acche al prcscnle , e colle slesse 
passiooì , e eolie slesse tendeme ; 
perchè il suo impasto originale , 
non può mai cangiare di un atomo. 
L'educazione soltanto è quella che 
r ioforina , e dirige, fila .1' Educa- 
sione dipende onoinamente dalle 
Leggi pubbliche , e privale. Dun- 
que le Leggi pubbliche, e private, 
sono le vere goide dell' nomo. Per 
lo che è forsa persuadersi , efae gli 
uomini sono sempre slati gli stessi. 
Poledri scapestrali per loro natura. 
Tutto il ma gislero consiste nel sa- 
perli infrenare giudiziosamente. Se 
un morso dolce non giova , vi ab- 
bisognano sproni duri, e pungenti. 

Terminerò la lunga mia Lettera, 
col hrvì riflettere , che le Abbomi- 
uaztoni prenarrale , serpeggiavano 
estesissime nel Secolo Terzodecirao, 
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ed in modo particolare nel Regno 
di Napoli. Non valevano a toglierle 
la mitena degli Ordini , le qoérele 
de* Sudditi , le Ammonizioni de* 
Buoni. Indispettito alla perOoe rim- 
perator Federico, il più gran Prin- 
cipe de* più mfelici tempi ; emani 
ad ischiantarle di slancio , un Bando 
terribile così concepito « Chi froda 
nell'Arte , o Mestiere suo , pena la 
Frusta la prima volta se è povero; 
di una Libra d'oro , se ha beni: 
gli si tronchi la destra la seconda: 
sia appiccato la terza (3.). Un gran 
Fiktoefo del Secolo scorso ha que- 
sta Legge 9 per Legge di Misericor- 
dia ; ed io mi unisco perfettamente 
a lui. Vi è una Misericordia cru- 
dele f dice S. Agostino (i.)» ®d una 
Gradella misericordiosa ; e qui sia- 
mo nel caso. Incontanente videsi in 
Napoli frenata V audacia de' pub- 
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biicì Venditori ; ricomparsa 1' ab- 
boodansa in quelle popolose Con- 
trade ; la civile Sicurtà tutelata a 
stupore. L' Esperienza è ia maestra 
deir aomo. 1 Fatti sono fratta , le 
Ciarle sono foglie: end' è che agli 
csempj arrecati vanno in dileguo 
tutte le cìammengole de' Sussurro- 
ni, e specialmente di que' Dotto- 
rtnS imberbi , che vogliono cinguet- 
tare temerariamente in ciò che non 
sanno. Potrei estendermi eziandio 
di molto suU' interessante mio as- 
sunto : ma con on par YotUo so 
bene , che le bolle a scorcio , val- 
gono più delie pennellale a distesa: 
laonde mi taccio, desideroso solo 
del vostro ingenuo seotìmento , e 
di potermi ripetere 



LETTIKA TBRUL 



■ IO BUOM AMICO ITUiAVIWIM 

Roma U 23 Marzo 1862 

Se ho dato nel segno , e con 
vilioriosi Argomenti j giusta quanto 
vi compiacele sigoificarmi colla fa- 
voritami Vostra dei 17 Febbrajo , 
parlandovi io con queir ischiellezza 
mia propria , del famoso Incivili-' 
mento moderno , o Civilizzazione so- 
ciale; e più facendovi parola del 
Libero Commercio foggialo alla mo- 
da : nutro fidanza racorrc la palma 
circa eziandio alle due Quistioni 
propostemi , malgrado le tante dif- 
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ficultà con che le fiancheggiale 9 e 
mi meltele soU' occhio. 

Suaiste verammUe la Donaxione di 
Costantino ? 

E bene che la dUesa sia ricca , ed 
(Mia Dominio temporale ? 

Io ritengo che sì. La Donazione 
deli' Imperator Costantino , gene- 
rosamente falta a Papa Melchiade 9 
è qaelV Avveoimenlo solenne 9 che 
non può rivocarsi in dubbio , da 
chiunque non voglia bistrattare la 
Storia 9 ed il retto senso ad un tem- 
po. Voi a provare l' opposto 9 vi 
fate forte con quanto affastella Lo- 
renzo della Valle 9 senza per av- 
venlura sapere chi si fosse C0SÌUÌ9 
e quale il motivo 9 che l' indusse 
a dar di piglio alla penna. È bene 
dunque prima di ogni ai Ira cosa , 
die vi caratterizzi il soggetto. Fu 
des809 non v' ha dubbio, un Lot- 
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lerulo di vaglia j ma un maggior 
Liiigaaccinlo , un Arrogaote^ un 
8upei)K>. Corracciatosi colla Corte 
Romana , per non aver ottenuto 
quel che agognava la sua smodata 
ambizione 9 giurò vendicaraane ; e 
ne venne a capo col famigerato suo 
Libro «= De falsa Donalionc Conslan- 
/iVii-. Si accolse con |>lauso da suoi 
Partigiani , e segnatamente da Lu- 
tero , e Calvino ^ che vedevano di 
mal occhio le ricchezze del Clero 
Cattolico. 

Voi però decidete, e mi pare con 
ispeditena soverchia , che i suoi 
Argomenti sono invitti di guisa , 
da non temere disfatta. Consistono 
a vostro giudizio , prima 9 che Eu- 
sebio Biografo insigne di Costanti- 
no , non fa il minimo niotlo di una 
tal Donazione; quandocchè se fosse 
realmente esistila 9 ne avrebbe fat- 
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ta menzione ; anzi ingiojellata coi 
vessi della più forbita eloquensa. 
Il secondo consiste nell' affermaré 
che fa il Della Valle ^ che la me^- 
desima non poteva mai aver luogo ; 
imperocché non era dato all' Im* 
peratore regalare ciò che non gli 
aparleneva , per essere ogni terra 
di assoluta proprietà delUmpcro. 

Tutto che Apologista io siami di 
6evole nerbo ; pure mi penso aver 
in pronto materia cotanta , da in- 
validare aniendue le surriferite 
obbiesioni. Ci assicura la Storia , 
che le Opere di Eusebio risguar^ 
danti la Chiesa » furono alterale 
dagli Ariani , massimamente in 
quell'Epoca dove gl'Imperatori era- 
no tutti Proseliti dello stésso Ere- 
siarca. IVon può dunque sorprende- 
re il non darne egli conle/.za. Strin- 
gente sarebbe stato I* Argomento , 
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e poderoso , se Eusebio V avesse 
negata; ma il dob trovarsi ivi scril- 
ta 9 mostratemi Voi , che non pror 

ceda elTellivaineDle dall' anzidetta 
cagione. 

Intanto Steuco (5.) con ogni as* 
severansa sostiene , che un tal Pri- 
vilegio , dettalo in Lingua greca , 
trovavasi ìu molte Librerie j e par- 
ticolarmente in Costantinopoli. Ma 
è ben poco il sin qui detto ^ a con- 
fronto del resto. I più sfidati ne- 
mici della Chiesa , e del Papa » ben 
lungi dal contraddirla , l'hanno am- 
messa costantemente 9 ed in tutta 
la sua pienezza. Prova valida ne sia 
la vasta congerie de gì' improperi , 
coi quali mai sempre la vituperaro- 
no. Abbiamo dall' Elysio (6.) , che 
alcuni Scrittori giunsero ad ispac- 
ciare per fìno , essersi sentila j la 
notte dopo la Donaiione ^ una voce 
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dal Cielo 9 che disse « Nwie effu- 

stim est venenum in Ecclesia. Quindi 
DOD mancarono mai chi la biasimas- 
se 9 e la deplorasse , fra quali vi 
primeggia purtroppo il nostro Dante 
Alighieri. Egli è che dice » 

» Ahi CotkmHm ài qnmUù M/u Mwtn 

£ un fatto , mio Caro , il tem- 
porale Dominio del Papa, era da 
sooi Nemici o ambito , o invidiato. 

Racconta S. Girolamo , che un cer- 
t' uomo facoltoso , e polente , dice- 
va per ischerzo al PapaS. Damaso 
- Faciie me Romue Vrhis Episcopum, 
et ero protinus Christianus = (8.). Dal 
qual passo per altro chiaramente si 
vede» che fin dal Quarto Secolo 
della Chiesa , il Papa era già So- 



vrano dì Roma : e se non bastasse 
la Teslimooiama del massimo Dot- 
tore , viene S Agostino a corro- 
borarla vieppiù (9 ). Egli è che com- 
menda la Religione di Costanlino, 
e la sua Magnanimità verso la Chie- 
sa , per averle conferita la Domina- 
zion temporale , in una a ianfallrc 
Ricchezze , ed Onori. 

Or vi laro notare a sopraggiunta^ 
Ciò che riferisce Niceforo al nostro 
proposilo. AUesla tal solenne Scrit- 
tore 9 che quanto erasi fatto eroi- 
camente da Costantino a prò di San 
Pietro, confermarono unanimi e Giù- ' 
sliniano, e Pipino, e Carlo Magno, 
e Lodovico Pio , e Ottone 1 e varii 
altri (10.). 

Per far dunque buon viso alle as- 
serzioni maligne di Lorenzo Della 
Valle , vi è d'oopo cessare di fronte 
con un Dante, con un Petrarca (11), 
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con un Gencbrardo(12.), con un Sin- 
geberto (13.), con un Nìceforo (14 ), 
totli consensieoli , e d'accordo io 
una tal Donaiione ; e quel che 
più monta, dovete prendere a gab- 
bo l' Autorità veneranda di S. Gi- 
rohmo , e di S. Agostino , Scrittori / 
quasi contemporanei alla Donazione 
prcfala. Potrei allungarmi di più ; 
ma se bramate di meglio, svolgete 
vi prego ) lo Specchio tiùrico del 
Vincenso Lib. 4. e con questo leg* 
gete r Opera dell'EIysio citato , e 
di £mmanuelle Rodriguez, per ve- 
dere il vostro della Valle conver- 
tito in un Gallastrone senea cresta, e 
bargigli; anzi scotennato vivo vivo. 

Yenghiamo adesso ai secondo 
Ponto , che forma a vostro credere 
il cavai di battaglia, a conseguire 
il trionfo. Per provare il suo As- 
sunto , e con enei^ia maggiore, as« 
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severa il Della Valle , che non pa- 
tendo Costantino donare alla Chiesa 
qaelio che suo non era ; ne conse- 
guita essere ana Chimera marchiana, 
la supposta Donazione in discorso 
Si prenda in parola, e sia dunque 
com' egli dice. È mo' qui a mio av- 
viso, dove da i cluni sul lastrico, 
e ritrova la tomba. Se duiKjiie io 
dico, Costantino non poteva donare 
ciò che donòf e donando era io* 
valido il dono , come mai tanti Im- 
peratori, venuti in processo di tem- 
po y e Nemici accaniti della Chiesa 
Romana, comè mai, vi dimando, non 
hanno reclamato qoe* Beni , nè in 
forma legale , nè colle Armi alla 
mano? Qui aspetto la risposta da 
Voi , e dai moltiplici seguaci , die 
ancor parteggiano per quel male* 
dico, e vendicativo Scrittore. An- 
zi vi sarà forza confessare, vostro 
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malgrado, che non pochi furono i 
Sovrani) che li rivendicarono in 
vece con guerre osiiòate , e dbpen- 
diose a prò della Chiesa. La Chiesa 
di falto li possedeva Iranquillamenle 
fino dal Quarto Secolo» Procurali 
non s* egP era colle Armi che non 
aveva : dunque le furono effelliva- 
mente donati ; dunque legitlimo fu 
il dono 9 perchè non mai reclamato ; 
dunque ragionevole , e giusta la re- 
sliluzione loro , per parte dì quelli, 
cui sarebbero appartenuti , se vero 
tosse stato il Referto Valliano. 

E cosi veramente doveva pro- 
gredir la bisogna. Per divino prov- 
videnziale Consiglio, quel eh* era 
avvenuto a Cristo suo Capo , do- 
v€va avvenire alla Chiesa sua Sposa. 
Per nostro Riscatto egli morì fra gli 
spasimi, e le ignominie su dì un 
duro legno di Croce ; ma dopo tre 
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giorni , surse glorioso, e Irionfanle 
a vita imoiorUile. Del pari la Chiesa* 
Dopo tre secoli di doloranie, ed 
abbiezìoni , volle sorgesse e splen> 
dida, c perpetua, e redimita di Tia- 
ra. Fu allora che ispirò a Costantino 
darle la pace j e corredarla di Be- 
ni , onde più non gemesse nel bujo 
delle Catacombe. Ma bastanti essi 
non erano a costituire la dovuta sua 
Grandessa , e quella Autorità che 
indispensabile le occorreva al santo 
suo intento ; e Dio stesso avvalorò 
allora la pietà d'altri gran Perso- 
naggi , ed in novero esteso , ad im- 
pinguare solleciti il sacro di lei Pa- 
trinnonio. Dal che chiaro apparisce 
che la Chiesa doveva esser nccat 
e potente ; e qui comincio a rispon- 
dere al vostro secondo Quesito , che 
molto più vi sta a cuore del primo. 
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Comincerò dunque dal dirvi , che 
fio dal tempo di S Gregorio Magno , 
come si vede dalle slesse sae LeU 
fere 9 e come meglio dimoslra Ge« 
nebrardo (15.) ; godeva la Chiesa 
Possedimeoti aell' Affrica » in Na- 
poB , io Terra di Lavoro , io Dal- 
mazia , in Sicilia , in Sardegna : e 
colà vi teneva Delegali , ed Offi- 
ciali che in suo nome le governa- 
vano. Agguiogete, che Liatprando 
Re de' longobardi donò a Zaccaria, 
Narni , Ancona, Cumn, la Sabina, 
e la Valle di Sulri (16.). Accrebbe 
altresì il Patrimonio ecclesiastico 
per Ottone li. Venendo egli a mor- 
te, ordinò piamente , che in quat- 
tro parti fosse diviso il suo regio 
Tesoro. La prima si desse alla Cbie- 
sa y la seconda ai poveri , la terza 
a suoi Figli , e V ultima ai Capitani, 

che r avevan servito (1 7.). Successe 

4. 
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egualmente per la larga Donazione 
della Contessa Malilde a Gregono 
VII. (18.). Non è ancor lutto. Esso 
arricchì pel Nono Benedetto. Aven- 
do egli sciolto dal legame di Ca- 
stità Casimirro Monaco Cluniacense 
unico erede del Regno di Polonia ; 
per tal Graiia accordata , ebbesi a 
ricompensa 1' Obolo di 8. Pietro , 
che annualmente pagavasi da lutti 
que* Sadditi(19.). Ecci anche di più. 
Noi sappiamo positivamente che En- 
rico li. donò Feudi alla Chiesa. Sap- 
piamo che il vasto Ducato di Spo- 
leto diessi con dedizione spontanea 
al Romano Pontefice (20.). Lo stesso 
fece Rieti (21.): e non potete igno- 
rare j che spetta a Clemente VI. 
racqnisto di Avignone , da lui com- 
prato per otfuiilamtfa Ducati d' oro » 
da Giovanna II. Nipote di Roberto 
Re dì Napoli (22.). Questi sono Fat- 
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li , e Falli paletili , che non impau- 
rano alle ghermÌDeile , delie -più 
artificiate menzogne. 

Dunque la Chiesa , per ineffa- 
bile disposizione del Cielo , doveva 
essere agiata , doveva avere co- 
mando ; onde esigere cosi obbie- 
dienza , ed ossequio. Non si niega 
per altro , che chi vive da se , e 
per se solo , non sia cosa migliore 
appigliarsi alla Povertà , che alle 
Ricchezse; essendo queste per boe- 
ca slessa di CrisJo , quelle spine 
di grande imbarazzo nella via della 
salute. Ma in chi soprastà , e tioie 
le redini in roano , è impossibile , 
secondo il Filosofo , che raggiunga 
Io scopo ) senza i mezzi opportuni. 
£ per verità noi vediamo che in 
ogni Religione i Sacerdoti furono 
sempre ricchi. Mose , ed Aronne 
erano Principi del Popolo. Ai mem- 
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bri della Chiesa giudaica , ed io 
ispede ad Aronne suo Capo , ven* 
nero assegnate non solo le Deci- 
me 9 ma sibbene il domìnio di Cit- 
tà, « di Castella ; anzi di un' in- 
tera Tribù , qoal fu quella di Levi 9 
da eoi trassero appunto il nome di 
Leviti. Ben provvisti del pari erano 
i Sacerdoti di Egitto , e i Campi 
loro non soggetti ad aggravio di 
aorta. Lo stesso si legge dei Magi 
presso de' Persi , de' Druidi presso 
de' Galli , e degli altri , rispetto ai 
Greci 9 e ai Aomaoi» I Romani in 
particolare onoravano cotanto il 
Sacerdote supremo , che condeco- 
ravasi col titolo di Re, ed era creato 
prima dello stesso Dittatore , e di 
tigni aliro pubblico Magistrato . 
Sì , buon Amico , il Sacerdozio in 
't>gni tempo , e in ogni luogo , sì è 
ampre esaltato, riverito, voluto 
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dovizioso. Audio a di noslri j se 
tiele pratico della Storia , vedrete 
gr iminensi onorit tribalati all'Agar 
Lara noli* Indie , Sacerdote , e Mo- 
narca : vedrete gli eccessi di vene- 
raiioDe coi quali si adora il Gran 
LamaTibetanOy ioaignito degli stessi 
Attribuii. Vi dirò alla per fine , che 
nemmeno la slessa Dottrina ha fra 
gli Uomini dritto y e virtù di co- 
mando. 11 Sapere per gninda che 
sia , se non è congiunto a Fortu-* 
na 9 non è che una Lucerna spen- 
ta : ed ecco perchè i Greci rap- 
presentavano Pallade tutta amata ; 
per indicare , io penso, che la Sa-' 
pìenza non basta , se non è unita 

alla Forza* 
Ma ciò non ostante i mi si ripete 

da Voi , che assai meglio sarebbe 
per la sacra Repubblica , che la 
Chiesa fosse povera > in una al suo 
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Capo.Daslertibbe, uii dite, che il Pa- 
pa fosse boono, e d'altro non avreb- 
be mesUerL Fanfaluca badiale ! 
Per darsi in preda ad una tal peco- 
raggine , convien belTeggiare per lo 
meno la gran Sentenza di Salomo- 
ne, che ci assicora, essere la sa- 
viezza del Povero spregiata , e av- 
vilita , e solo quella del Ricco am- 
mirala 9 e applaudita. Purtroppo 
- LocuiUB esl Pauper 9 ei omnei ite- 
rident ; locutiis est Dives , et omnes 
admirantur (23) ». Voi mi replicale 
però 9 che Cristo fu povero per tutto 
il tempo che visse ; ed io vi rispon- 
do , che si. Solo vi soggiungo , eh' 
egli fu tale , non già perchè lutti i 
Cristiani fossero poveri 9 ma per 
eseguire meglio V opera stupenda di 
nostra sahezza.Sc fosse ei comparso 
nel Mondo , e vivulo fra la grandi- 
gia 9 e lo sfarzo 9 non sarebbe morto 
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di cerio su d' una Cihh'c , né avreb- 
be cosi copiosamenle acquistalo a 
noi il Perdono de'eoromessi peccati, 
e la Grazia dell* derno soo Padre. 
Quanto fu dunque egli disagiato , e 
mendico per utile nostro ; altret- 
tanto per lo stesso nostro otite » con- 
viene che il suo Vicario sia ricco , e 
potente. 

L' Evidenza dimostrativa ci prova 
irrecusabilmente, che il Papa se non 

fosse lautamente provveduto , non 
potrebbe esercitare il divino suo 
Alandato. E in che consiste il divino 
suo Mandato ? Precipuamente nel 
pascere le Pecorelle di Cristo , 
sparse qua , e là , per V ampia su- 
perficie deli' Orbe; arreccando a 
tutte , per quanto egli può , il pa- 
scolo dell'Evangelo. Senza danaro, 
e in gran copia, come potrebbe 
venirne egli a capo ? Come mandar 
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Mìssiunarj per oani dove^ eriger 
Collegi , fondar Propagande » sof»- 
perire ai Viaggi , procorarsi Libri , 
e Ragguagli , tener Relazioni , in 
somma far fronte alle laalc spese ^ 
che oecorrono ? Sovrano poi di una 
j pratica Monarchia 9 è obbligalo pa- 
gare i Ministri inservienti , gì' im- 
piegali subailemi , la pubblica Fer- 
ia ) di che non può dilTeliare ^ vo- 
lendo vedere laGioslisia a baciare 
la Pace ; e tulio questo addimanda 
altrettanto danaro. Eppure il sin 
qui dello f è ancor poco pel Papa. 
Ognian sa che la Sedia Romana 
debb' essere un Porlo sicuro per 
ogni aiBiUo Credente ; anzi il Rifu- 
gio perenne di lotli t Miseri del Cair 
tolicismo. Ben a ragione S. Silve- 
stro Papa , scrivendo a certi Ve- 
scovi , diceva j che se alcuno di loro 
fosse sialo scaccialo dalla sua di- 
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mora, avesse fatto ricorso alla Santa 
Sede Apostolica f dalla quale , come 
Capo j avrebbe avato proteiioiie, e 
assisteDia 9 - Quisguiè Vulrum puf- 
8atus fuerit , ficenter hanc Sandam 
Sedem Apostolicam appelicU s et ad 
eam , g ucut ad OapnU , refugium luh 
beat (24). SimilmeDte pensò il Papa 
S. Severino. Egli è che afferma , 
esser d' uopo far appello alla prima 
Sede, quasi ad una Madre , che non 
può dimenticare i propri Figli. 
« Quasi ad Matrem appelandutn esse 
ad pnmam Sedem , quae von potest 
obUviici FUii sui (25). Cotal costume 
pietoso non mai tralignò ; ed anche 
attualmente splende a stupore nel 
Regnante Pio IX. che sebbene in 
crudeli distrette , pure grandeggia 
in generose elemosine , non tanto 
coi proprj Sudditi , quanto con chi- 
unque veramente abbisogni di Sov- 
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venimcnlo. E dunque di Decessila 
che il Papa possegga , e possegga 
di mollo ; imperocché seìisa Averi 
copiosi, sfumerebbe di un fritto la 
sacra sua Missione. Ne' privati In- 
dividui la Povertà è giovevole ; ia 
chi debbo reggere alimi , è assolu- 
tamente dannosa. Se non si ammet- 
te in Giudizio la testimonianza del 
Povero y perchè faciimeate può la- 
sciarsi corrompere ; come starà ella 
bene nella persona del Giadice ? 
E Giudice per l' appunto è ogni Sa- 
cerdote , che abbia cura di Anime. 
L' obbligarlo a languir oelF inopia, 
sarebbe un esporlo a non poche dif- 
falte, indegne del suo alto carat- 
tere. 

Ma lasciamo ora i Sacerdoti mi- 
nori , e torniamo al Maggiore. Che 

cosa sarebbe il Papa , se fosse un 
Mendico ? Un Regnante impotente, 
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uoa Nullità titolata. Ma ciò non può 
essere per le slringentì Ragioni ad- 
dotte testé lucidamente, feracemen- 
te ; dunque ne conseguila per im- 
mediata illazione , che gli abbiso- 
gnano copiose Ricchezze , ed esteso 
Potere. Porrò termine alla materia 
con un grazioso Racconto , che Enea 
Silvio Piccolominì , poi Pio II. fa ad 
on certo Martino Meyer Tedesco , 
furioso Avversario del Dominio pa- 
pale. Dopo avergli fallo riflellere , 
che S« Bernardino da Siena era un 
Uomo per natura faceto, e che scher- 
zando talora diceva il vero ; cosi 
prosegue il discorso. =» Trovandomi 
io nn giorno ad una sua Predica, 
in cui redarguiva que' tali , che de- 
sideravano con troppa bramosia la 
Mitra, e il Pastorale ; gli piovvero 
dalle labbra cotesle gaje, ed argu- 
te parole lo non desidero, disse il 
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Santo, il Vescovado , il Cardinala- 
to , e oeuiineo d* esser Pa(>a » se 
000 potessi avere anche V Impero 
di tutto il mondo; imperocché solo 
allora potrei giovare alla Cristiana 
Repubblica eoa buone Leggi, e col 
brle osservare. Ma 1' esser Papa 
senza V Impero , non mi sarebbe 
che di grande fastidio, dovendo ve- 
dere i mali , senza poterli frena* 
re - (26.). Argomento manifesto » io 
concludo, a mostrare di quanta con- 
venevolezza sia, clic il Papa colla 
spirituale Podestà abbia anche la 
Temporale. 

Credevami pero coli' esposto fin 
qui, d' esser giunto felicemente alla 
proda ; ma vedo che un budo im- 
petuoso di vento, mi risospinge ne* 
flotti. - Sta dunque alla buon ora^ 
Voi mi dite da ultimo , sia ricco il 
Papa, e polente^ ricchi i Cardinali 
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ed i Vescomj ricche le Persone tutte 
del Santuario- Ma almeno, lasciate 
che ve la spiattelli , ianie loro Ah 

tizie, non si scialaquino più alla peg- 
gio. Eccettualo quel tanto. Voi pro- 
segoite, che può abbisognarii pel mo- 
desto loro mantenimento, e peihiso* 
gni dello Stato; sia erogato il restante 
in Opere pie, in erezioni di Chiese^ 
di OepedaU, di ionti Ricoveri a ri- 
cetto deU* indingenza^ ma soprattuto 
in ahhondaìUi Elemosine, Ecco in che 
consiste il preciso loro Dovere. E chi 
nai pone in dubbio , vi rispondo , 
non esser qneslo il preciso loro Do- 
vere ? Forse non T eseguiscono , e 
non 1' hanno sempre eseguito a ri- 
gor di parola ? Gnor no 9 Voi mi 
rispondete pettoruto , e sdegnato , 
Gnor no. Essi le consumono, e le con- 
sumarono costantemente in Cocchj do- 
rati , in grandi Appartamwnti , in 
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is foggiate VeUimenta , in satUuon 
Equipaggi , in somma in iusto , ed 
in grandezza. Troppe cose Voi avete 
ammassicciate ad un tempo. INon 
ostaote io spero potermi trarre d'im- 
paccio. Che cosa è ii Papa ? Ne- 
cessariamente mi dovete risponde- 
re , eh' è il primo de' Sovrani eu- 
ropei j non per estensione di Ter- 
ritorio , ma per quel sacro Trìre* 
gno, che gì' ingemma la fronte. Chi 
sono i Cardinali ? I Principi più di- 
stinti della Chiesa) ciascun de' quali 
può esser eletto a suo Capo. Dan- 
que facendo oso di ciò ^ che con- 
viene al lor grado ; non è sfarzo 
mondano , ma puro decoro j voluto 
dall' alta lor Dignità. Deverebbe 
dirsi sciupio , anzi rimproverevole 
dilapidazione , se spendessero le 
rendite in trebbj, in festini, in ban- 
chetti 9 in {spettacoli 9 e solassi se- 
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colareschi : ma impiegandone parie 
in quello che esige V eminente lor 
Goodìxiooe^ oon è allro che obbligo 
del proprio Stato. Sovranità, e Ma- 
gnificenza son termini correlativi. 
Principato , e Carrozza , è il Dia- 
pason nelU Diplomazia » perfetta- 
mente unisono , ed eguale a quello 
della Musica. Anche la Logica della 
Femminetta del trivio arriverebbe 
a capirlo. 

Tal censura per altro è fuor di 
luogo a dì nostri. Se molto ricchi 
si furono i Cardinali per lo pas- 
sato $ al presente non corre più cosi 
la bisogna. In generale sono parca- 
mente provveduti , e se non hanno 
del loro , gli è d' uopo trarre la 
vita nelle ristrettezze. £ certo che 
ha più un Chierico in Inghilterra, 
che un Cardinale a Roma. A caU 
coli fatti y il Sacerdozio Anglicano^ 
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percepisce egli solo, quanto il Clero 

cattolico, diffuso per tutto il Mondo. 
Basta dirvi clic la sua Rendita a»- 
iHia è di Otto MiUÀoni di Lire Sler- . 
line (27 ). 

Sfido poi r audacia più sfrontata 
della Terra , a negare che i Papi , 
i Cardinali, i Prelati , e dirò, lotto 
il Celo ecclesiastico non abinan hX* 
to mai sempre , quanto da Voi si 
pretende. Vasto Tema sarebbe di 
nn grosso Volume , e non di un 
brano di Lettera ; ma anche il poco 
varrà a raggiunger 1' intento. Io 
prendo le mosse della nostra Me- 
tropoli. Roma moderna non eonta 
pia di Ire Secoli , ed è un Parlo, 
presso che tutto , della Chieresia 
romana. Dopo questo io comples- 
so , non occorrerebbe più prose- 
gaire. Pure anche in ispecie devo 
trattenermi alcun poco; e comin- 
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cerò dal dirvi che son Opere stu- 
pende di S. Pio V. di Gregorio XliL 
di Sisto V. e dell' Oliavo Oemeii- 
te i tanti GoOegi , che Irovansi io 
Roma , a Bologna , a Pavia , ed in 
altre Città nostrane » e straaiere a 
prò della Gioventù, e segnatamente 
degl* Inglesi , e de' Greci , perse- 
guili , e sbandeggiati dall' Eresia. 
Sono Opere stupende de' Romani 
Pontefici quelle Aguglie » quelle 
Colonne , quegli Acquedotti, quelle 
Fabbriche sontuose di un Paolo II. 
di un Sisto V. e di Paolo Borghe- 
se , voglio dire , il colossale Palano 
diVeneria, il Lateranense 9 quello 
del Quirinale. Sono Opere stupende 
. de' Romani Pontefici i Ponti mar- 
morei, i tanti Fiumi arginati, le 
tante Fontane monomentali, le spa- 
ziose Strade , le vaste Piazze sime- 

Iriche , che veggonsi per ogni do- 

5 




ve fn noi. Opere Mapende dei 
Romani Ponlefici le sorprendenti 
Basiliche, i magnifici Tempj, i De- 
positi insigni, i.presiosi Musei y le 
moheplici Pfeftcateche, da non aver 
paraggio nel Mondo. Dirò alla per- 
fine ( e questo è ciò che più mon- 
ta ) che sono tulli Prodotti papafi 
i lenii Ricoveri per 1* Indigenza , 
i tanti Ospedali a curaztone degl'In- 
fermi , il noTero grande delle clas-* 
•idie Biblioteche^ le molle Univer- 
sità f i molli 'Ginnasi j la uralla co- 
pia delle Scuole gratuite per chi 
voglia applicarsi f e non abhia ma- 
nienu Mn venga a corona del lui* 
lo , P immenso Vaticano ; quel 
sotnoìo Colosso , unico sulla su- 
perfice del Globo. Esso accoglie in 
se quanlo mai dì swblkncy e di ma- 
> raviglioso vanta la Ffllura, k Seul- 

tura » r Archilellura , V Arte de- 
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gli Arazzi , quella del Musaico j 
non che la Meccanica pratica la pià 
iogegiMsa f ne' lanti Ordigoi occor* 
reoU • quello stermioato Edifici*. 
QuesUi Don è che ooa Creazione on- 
ninamente pontificale. Or raggiun- 
gere davvantaggio ^ non tornerebbe 
che a noja. Ma che volete ? Mi è 
d^Qopo alla sfuggila dirvi alcun chCf 
anche de' Cardinali. Date le congrue 
proporzioni , essi non mostraronsi 
mai dìasimili dagli ilagasti lor Ca- 
pi. I Cardinali Farnesi, a eagion d*e* 
sempio, eressero la maestosa Chiesa 
del Gesù i in una all' annesso Colle^ 
gio. Fa mooificenia del Cardinal 
Sfondrato la Chiesa di S. Cecilia , 
rabbellita poscia dal Card. Acqnavi- 
va. Liberalità del Card. Montalto, S. 
Andrea delU Valle» Devosione del 
Cardinale Estootevilla , la Chiesa di 
S. Agostino. Di suo pecoUo il Card. 
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Mazzarini odìfìcò la Chiesa de' Saoti 
Vineemo » ed Anastasio. Similmeii- 
te fece il Card. Castaldo, eolie Doe, 
che prospettano Porta del Popolo. 
Slmilmente il Card. Giambattista 
Lepi ) con quella di 8. Carlo a Ca- 
tinari. Yi and& del pari il Card. Sci- 
pione Borghese con quella dì S. Grì- 
sogono. Ma si corra altra Strada. Vi 
furono Cardinali che governarono 
in Roma contrade intere di poveri; 
ed UDO dì questi fu il sullodato 
Card. Montalto. Egli dispensò in 
elemosme 9 un Milione » e Dugento 
MQa Scodi. Il Card, di Aragona 
spendeva ogni Anno ne' Libri, Scudi 
Diecimila ; e tenevali a coniodo de- 
gli Studiosi indigenti. Il Card. Gio- 
vanni Torrecremata è il Fondatore 
del pio Istituto , diretto a provve- 
dere la Dote alle Zitelle romane. 
Tale Stabilimento, dal 1839. all'an- 
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DO corrente , ha profuso V ingente 
Somma di Scudi QuattroemUy tu^ 
tanta due fnUa, Cinque cento ottmiia» 
Tulli sanno poi che il Cardinale 
S. Carlo Borromeo 9 prodigò Te- 
sori in Fabbriche ecclesiastiche» in 
Seminaij , in Ospìzj. Fece lo stesso 
il Card. Federigo , degno suo Ni- 
pole ; lo slesso ha fallo a di no- 
stri il Card. Consalvi, cui spettano le 
Facciate della Chiesa della Consola- 
zione, e di S. Andrea delle Fralle. 
Qui dunque mi fermo , speranzoso 
di avervi appagato anche per que- 
sto verso. Pel di più vi rimetto alle 
Opere famose del Turrigio, del- 
r Egg , dcirAtlychi , del Tamagna, 
del Cortesi, e di altri , vertenti 
lutto sui Cardinali , e snllci grandi 
loro prodezze , dalle cui fonti ap- 
punto , ho io attìnie le Notizie pre- 
allegate* E frattanto abbracciandovi 
di cuoì*e f sono a .'tùCte prove. 
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.lungi dall' arrecarmi fasti- 
dio , cone vi date a crédere , ni 
lama eiiii a dilellOy Tapfkigare nA 

miglior modo possibile la nuova 
vostra dimanda. Voi volete sapene 
qml sia de' quattro Reggimenti po- 
litici il piò fermo , e sicuro , e per 
conseguente quello da preferirsi agli 
altri. Ed io vi rispondo senza punto . 
esitm» che secondo Ragione» se* 
eondo Esperienza , e secondo il Pa- 
rere concorde de* più grandi Filo- 
sofi 9 si è la Monarchia. Considerala 
in se stesta» è il Governo dell*AnMH 
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re scambio vote ; è quoUo tloi Pa-> 
dre co' Figli; ed Adamo, retUnnente 
parlando , è il primo Re comparso 
sulla superficie dei Globo. Emerge 
duoque da ciò che la Mooarchia fu 
la piìma ad esordire, la prima a 
generaliBarsi , la prima ad abbar- 
bicare , e con radici si forti , da 
giungere vigorosa, e temuta, sino 
à di' nòstri* Ne cooseqvita qHiodi 
che da lei ci vengono fonlalmente 
le Cognizioni precipac per reggere 
prudentemente nna Famigiif ^ da 
ki i Monumenti originali a storie» 
rimembransa de^ Pesleri ; da Mie 
Leggi economiche , le Ceremonic 
religiose , e civili , i rigori pe' 
tristi , i premii pei buoni , e va di- 
scorrendo. É certo che la Politica 
non s' imparò nelle Scuole. Col re- 
gnare i primi Capi de' Popoli im- 
pararono a regnare; a somigliania, 
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dke ArisloUlc , di uo bravo soo- 
Bator di ceira , che tale non addi- 

\icne , se non col suonare, e risuo- 
nare la cetra: CUharizando fit Cithh 
rtdw (28.). 

UnGoveroo dunque Tenutoci dal- 
la stessa Natura , che basa sull'Af- 
fezione reciproca del Capo colle pro- 
prie membra , non poteva che ca- 
reggiarsi 9 che presciegliersi dagH 
uomini di buon senso , e formare 
segnatamente il dolce sospiro di 
ogni più elevato Intelletto. Difaitti 
le nienti più splendide, e perspicaci 
del Mondo , parteggiarono sempre 
per lei. Platone riconosce nella Mo- 
narchia il miglior de' Governi (29«). 
Aristotile non dissimile da Platone, 
scredila a più potere la Repubblica, 
ed insubliroa a celo il Governo Mo- 
narchico (30.). Il gran Plutarco , che - 
trattò ex profeao su tal delicata- ma- 
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terìay ci Ùl sapere, che se a lui stesse 
Io sciegliere ud Goveriio , darebbe 
la preferensa alla Monarchia (31.). 
Seneca c' insegnò, essere egregia la 
situazione di un Popolo , che vive 
sotto ad un Principe giusto (S2.). 
Sostiene del pari Filone; ed aggina^ 
ge che il reggere di un solo , è più 
confaciente a quello del Mondo , e 
del medesimo Iddio (33.). Giustino 
è della stessa Opmione. A sno av- 
viso il Governo dei Re suol esser 
amico di libertà , e andar esente 
per ordinario dai terrìbili flagelli 
della guerra y e delle discordie in- 
testine (34.). Ci ammaestra Atana- 
sio j che nel modo medesimo col 
quale la pluralità degli Dei distrug- 
ge la reale loro esislensa; cosi Ui 
moltitudine di chi comanda , pare 
che schianti dalla nostra mente Ti- 
dea del vero Sovrano (35.). Non fi- 
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nisee qui tatto. Vi hro òsMnrare 

in oltre che di egunl tenore è b 
celebre Decisione dei quattro Sa- 
vii delia Persia , riferitaci da Ero- 
doto Della Tersa . JlfiiM. Sostennero 
di comune accordo , che la più ec- 
cellente delle Sovraailà era la Mo- 
narchia (36.). Simiimente k pensa 
Alberto Magno (37.) ; sSnilmenle 
Scldeno (38.) ; similmente Ugonc 
Grozio (39«); similmente S. Tom- 
maso (40.) e moli' altri di altissimior 
grido. 

Dal sin qui detto Voi dunque ve- 
dete che la Monarchia ha caratteri 
in se onici $ ed esclasìvi , de* qioali 
a forsa devono dilettare gli altri 
Governi. Purtroppo una lunga , e 
dolorosa esperienca ci fa conoscere 
che - 



Digitized by Google 



75 



9 il fiMiwifift AÉ$mUea rtpuUUetmmf 
» Sto jwre di ÌÀmrfMi, e di Snkmi, 

V V flMMMI 9dÌ9p IfMff AMMltol^y 

» iMlj fi «torls 9 4 II WffUi OHM* , 

M Mrib A 3mii mh ti MiiflANlt aniI {41*)» 

E, per verità , osservata Del vero 
suo aspello , Ella non si eompone. 
generalmente , che di uomini lur- 
boleDliy queruli per natura, di spi* 
rito battagliero , che per basse rtat-. 
cure vengono a tenzone far loro ^ 
e si dilacerano , e si conquidono a 
vicenda ; e la vìlloria soveole non 
è che di colpi che ha più robusti 
i polmoni, ed una maggior traco- 
tanza. Per lo che concluse a gran 
senno il Cantore Faliscio , quando 
lepidamente scrisse - 
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» CAi da un lato la tira, e chi dall'alln, 
» E raro la Ragion» , e la GiuUixia, 
» Ma md dM'Uoqumumt e dtUo SmUra 
» V intereue UimifÈ, $ la maUxia; 
» Perciò ben dia un eert§ Idkn mmàm: 
» MtfMlim,$Dimréim è tìnmSm» (42.). 



Dunque per le cose teste nar- 
rate la Democrazia , ossia Repub- 
blica sottostà di gran lunga alla 
Monarchia. Diam ora una occhiata 
alP Aristocrasia , latito commendata 
dallo stesso Gioberti (43.). Ella non 
è che il Governo degli Ottimati , t 
quali essendo i più potenti, ed istmi* 
ti della Società, esser dovrebbero 
eziandio i più adatti a condurla. E 
pur non è cosi. La stessa costante 
esperienia ci fii vedere V assoluta 
impossibilità di poter riunire in una 
sola y le tante loro discrepanti ten- 
derne j mercechè anche nel gene- 
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roso suo seno , germogliano i taffe- 
rugli ad isgomiaarla) e disiruggerla. 
Per le quali tolte cose poò con- 
eludersi , che dessi non è altro che 
la Repubblica de' Nobili , e de' Ma- 
gnali ; laddove la Democrazia è 
quella de' Popolani , e de' Proleta- 
ri! , aventi per altro amendae gli 
slessi elementi dissolutivi , per con- 
vertirsi l' una io un feroce dispoti- 
smo signorile 9 e T altra in una 
selvaggia irruzion popolare. Dun- 
que nemmeno TAristorcazia può sla- 
re a petto del Governo monarchico. 
Ma vi starà forse ^il RtgimB eotHhh- 
zionale^ Tale stoltezza , lutto che 
in gran voga a di nostri , è un' 
esorbitanza per me così vitupere- 
vole 9 che non saprei trovare ter- 
mine avvilitivo , per trafiggerla con 
agro morso. Governo misto, e Pa- 
sticcio politico^ per chi ben esser- 
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va 9 è la medesima cosa. Gli Agri, 
e Dolci f mio Caro 9 debboosi lai- 
leiare noicamenle ai Gaacbì » e mm 
iolrodarsi nei Gabinetti de' Principi. 
In fine i Cuochi non fanno che ar- 
iDonixzare gli Opposti, e se sono 
.▼eraoieifte valeoli , vi riescon a me» 
raviglia. Ma non ^ mica cosi dei 
Ripugnanti. Ha ancor da nascere 
quel bel Ingegno , phe sappia con- 
giungere 1* Acqua col Fuoco. Em 
dunque a gran peuA chi crede poter 
avvicinare gli estremi con colesta 
mistura goveroativa ; per la ragion^ 
potissima che m* amalgama di ma- 
terie eterogenee , non può mai strin- 
gersi insieme ; e quel eh' è peggio, 
ella racchiude io se i semi sicuri 
di sua total Distnisioiie. La Sovra- 
nità» mei credefe Amico, è come la 
Paternità , unica : è come T Anima, 
iodivisibile : è come Dio » solo. O 
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tUa è tutto , dicea sapientemente 
Bouaaeao (44.) , o ella è niente. Dun- 
que con ogoi avvedimeoto senteo- 
ciò Maechiavelli 9 che -= Nenun Stato 
si fniò ordinare che sia stabile , se 
non è vero Principato , o vera Re^ 
pMliea; perdìè lutti i Gcvemi infra 
futsft due, tono diffettitn(k5.). Tant'è. 
Mancano tutti dell'Unità , di quella 
Unità j ch'c l'anima , e il fonda» 
mento più saldo della Monarchia ^ 
e perciò non si risolvono die io un 
molteplice complesso discordante , 
che dee venir meno necessariamen- 
te » e non doràre a dihingo. 

Ma perchè dnnque, Voi mi di- 
rete j questi tre Governi vantano 
tutti de' gran Partigiani ? In quanto 
«Ua RépubbUea vi rispoode per- mo 
Montesquieu, il quale vi àssicura, 
ch'ella lia per essenza la pariióon 
dei Terreni f eh' è quanto dire » 
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accorda pielosainente poter frodare 
a placito, ed impossessarsi IranquilK 
delle sostarne altrui. Le farlage Jk$ 
Temè e$t P mence d% (a DewuMsnh 
tie (46.). Per consegueoza ella for- 
mò 9 e formerà in etemo il sogno 
doralo di lutta la poveraglia 9 di 
tatti gli ambiziosi ^ di tolto il ea* 
naglìurae , che insozza per ogni dove 
r umano consorzio. Non a torto 
pertanto un Vate faceto , ma ve- 
ritiero cantò «• 

» . . . , di* Uè R^ptUtòlica 4 una Vacca 

Ed ecco perchè moltissimi sono 
i suoi Fautori ; moltissimi coloro , 
che goleggiano la Libertà. Chè Li- 
bertà , Assassini ! Libertà di rubare 
a man salva. Libertà di fare d*ogni 
lana un peso. Libertà di coaverti- 
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re i paesi in oscure idve di uomini 
scelleralL Purtroppo U voce Libertà 
fu sempre quelle incanlevoi Sirene , 

di che servironsi i Faziosi j per ri- 
voltare uoo Slato. OUenuto V ìnleii- 
io , furono coatantemenle i primi e 
«Irasiarla i primi a mitriarla a ludi- 
brio. Perciò Tacilo stimmatizza colai 
cauagliacon uoa terribile Verità» che 
ho visto per quattro volte a mieigior- 
oi, reiterarsi sempre a puntino - IH 
Imperium evertant ( egli dice ) lA^ ' 
bertatem proferunt , e( «i perverierent^ 
lAbwUOmm ifmm aggnémiur (48). 
Jla basta in proposito. 

Rispetto poi air Aristocrazia , 
non vi spiaccia sentire 9 che i'Am- 
biaione è radicata prolMidamenle 
nel Gnor dell' uomo ; e se detsa è 
eonoalurale in tutti, molto più ferve 
nel petto de' Grandi, de' Ricchi , 
de* Maggiorenli ; dal che ne deriva 
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in loro la viva bramosia del co- 
mando. £ a schietto parlare , è ra- 
gionevole f e giusto I che le redini 
del Governo , dovendo cedersi ad 
una casta , stieno nelle mani di chi 
sovrasta alla generalità e per do- 
vizb di censo 9 e per coltura di spi- 
rito , e per maniera di tratto. Dun- 
que Voi vedete , senza che più an- 
che m' inoltri ^ che 1' Aristocrazia , 
debbo pur essa avere i suoi adde- 
renti 9 e benevoli 9 e per avventura 
in novero non iscarso. 

Terminerò finahnente coli' assicu- 
rarvi 9 che il Governo misto 9 osaia 
Coatituzionale 9 è il classico Tranel- 
lo , meditalo studiosamente dai Fel- 
loni del giorno 9 per capovolgere 9 
ed {sfracellare rapidamente tutti i 
Troni d'Europa 9 in una alla Reli- 
gione di Cristo. Benché abbracciato 
da' grandi 9 e sensate. Potenze 9 io 
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r ho per an castigo del cielo , e non 
cerio per una prodena politica. Esso 

non si presenta che un tenebroso 
conilitto , una pugna incessante fra 
Principe, e Suddito. Comandare e 
obbedire a vicenda ; esser Sovrano 9 
e Vassallo ad un tempo , son per 
me parole antiiogicbe , irrazionali, 
da pazzo; quindi è che reputo del 
vostro senno gridargli la croce ad- 
dosso , e ritenerlo per V obbrobrio 
della Logica y per un Anfibio cru- 
dele y per un Ermafrodito nefasto, 
il cui compito non mira che a di- 
scalzare i Regnanli , e convertire in 
un Caos ogni Governo monarchico. 
Hi muovono le grasse risa qne' Gon* 
zi , e non pochi , che mi parlano 
pettoruti di Carta , e di Patti ekiari. 
Non havvi barba d'uomo, che possa 
calcolare, e prevedere tutte le even- 
tualità , che seco dietro strascinasi 
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U tempo ! perciò qualunque sia la 
Corta 9 porlanle i Palli , e le Coo- 
dìnooi fra Prìncipe e Suddito ; può 
in men che il dico , venire dilace- 
rata a furia y da una di queste Con- 
tigenze impreviste ; ed ecco a ca- 
pegli il Sovrano , ed i Popoli. 
Noi ne vedemmo già Tredici nella 
sola Francia , nel breve lasso di 
mezzo secolo circa. Oh che gran 
LedóDe y per coloro che ne sapes* 
sero profittare e segnatamente per 
chi ancora è libero e padrone di 
se» se si volesse traboccare in que- 
sto orribile Precipizio non già per 
cattivezza di cuore e molto meno 
per mancanza d'Ingegno ; ma dirò 
ami per troppo Ingegno ; imperoc- 
ché ci assicura Aristotile, che tutte 
le grandi Intelligenze , hanno na- 
turalmente un qualche ramo di paz- 
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%ia - Magnnm Ingenium , ìwn iine 
mtoUura DemtiUiae «sf ••. 

Malgrado però del sinquì espo- 
sto j Voi mi obbielterete, ohe a non 
lutti sicuramente piace la Monar- 
chia. Ed io vi dirò» eh' è vero : ma 
questa è un altra questione. Quando 
trattasi di piacere, ciascuno ha il 
<8Uo proprio ; e tale partila non sog- 
giace a disquisixion filosofica. Inter- 
rogate diffatti qualsivoglia essere 
animato , e vi risponderà a norma 
del proprio gusto. Graziosamente 
l'Autore degli AnimaUparUmtiy poe- 
. teggia in tal modo - 

» Chiedi a tal un guai sta fra gli Eltnunti 
» Jl soggiorno miglior per t Viventi? 
» Qud ti dirà ; dov'ei vio§f e dove ei nacque-f 
» Ckitéim mifuom / Urd «opro Ut terra ; 
» CteilùM «1 ?tm , • |j diféx mdteieqm -, 

• Gd^9 al ftrm, e H Uri'. tfflUrrmi 

• È M mei fkoeù turni dU* «tM, U Ut» 
» P9'ri9mUimi§UmrtdSrétk'éilFtioeo{A% 
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Su di un tal Pm»ìo dunque luUi 
hanno ragione. Il Iorio marcio sia 

in qiie* Baccalari , e numerosi pur- 
troppo , che credono potersi reg- 
gere uno Stalo senza Religione, anzi 
colPAteismo alla lesta. Disgraziali! 
Anche il cervello piccino dello slric- 
ciolo capirebbe benissimo^che senza 
Dio non vi è Religione; senza Reli- 
gione ooD vi è Giuslisia ; senza Gin- 
stizia non vi sono Leggi sensate , ed 
oneste^ senza Leggi sensale, ed one- 
ste non vi è Drillo ; senza Drillo ^ 
manca al poslullo la Norma unica 
alla civil Comunanza; per cui è im- 
possibile condur bene un Popolo, 
corra pare a governo di Re, sia pur 
democratico, e molto più s* ei vives- 
se democraticamente. Cosi è. La Re- 
pubblica in particolare senza il cor- 
redo delle Virtù , non può sussi- 
stere , 9 la Libertà eccessiva da se 
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stessa si (lislniggc. E perciò che 
Tullio scriveva (50 ) , che il fonda- 
inenlo della Libertà , è 1* osser- 
vansa della Legge ; e proseguiva 
altrove , che non è altro la Legge, 
se non la retta ragione emanala da 
Dio 9 la quale comanda le cose one- 
ste , e proibisce le contrarie - Lex 
nthil est aliudy nisi recta a ISuniine 
Deorum tracia Ratio , imperans ho^ 
fUBsta , frohibem eonfrona (51.). 

Dunque sagacemente sosteneva 
Platone , che =■ Chi rovescia la /le- 
ligione > rovescia il fondamento di 
ogni umana Sodetò - (52.). Dunque 
è accortessa del Gioberti , quando 
insegna , che = Spenta la Religione, 
gli Animi si disunisconOf come si sciol- 
gono U mtmhra di un composto or- 
canteo j eslinio U vital principio ^ che 
insieme le collegava - (53.). Dun- 
que con tutta ragione chiama il Ma- 
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chiavelli <- Infami , e Deleslabìli t 
dulruUùn di liei «(54.). Sà, buoo 
Amieo , le due Golonoe che sosten- 
gono invìltamenle V Edìfizio politi* 
co , sono la Relìgiooe » e la Giu- 
stizia. Gli Anlichi avevano posta la 
calla di Licurgo j e quella di Giove 
in incantali recessi, per insegnare 
che il Cullo divino y e le Leggi ci- 
vili, eamminerebbero sempre uni- 
te , come unite furono nelF origìn 
loro. 

Tutto va bene , sento che mi si 
replica da Voi ; ma (a Ttnmntde , 
uteomìo uucAe AruMih (55.) è U 
peggior de' Governi. Non v' ha dub- 
bio. Ma vi dimando : quale mo* è il 
suo opposto ? La Monarchia. Dun- 
que la Monarchia , per la ragion 
de' contrari i , è il Governo miglio- 
re. Bel Governo migliore ! mi sog- 
ginnfpete , e con beffardo cipiglio. 
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Un Croverho che tiene alla cima 
de* smi PrineipU , la famoea Ao- 

gion dì Stato, i n Governo , che ar- 
foersa capitalmente la Scienza ^ e chi 
la frofeeea , m wee di fatemgpar^ 
la come negli Stati RepubUieani , 
dove sorgono solamente i begl' Inge- 
gni j anche eenza dovizie , ed illuelri 
fuUali ; quando nella monarchia non 
$i aecarexzano che i eoli Nobili j e 
Ricchi j oh davvero che bel Governo ! 
Ed io vi risponderò) Oh che cape- 
strerie! affatto iadegne dt Voi, for^ 
Dito qoal siete di una mente vigo- 
rosa , e di non comune sapere. Co- 
lali asinaggini schifose , e ributtan- 
ti , le dovete lasciare a qael branco 
di Allocchi' tatto orgoglio , e sfac- 
ciatezza, che bestemmiano quel che 
non sanno. Io so come Voi , che la 
. Ragion di Stato è una parola di st 
cattivò rinomo 9 che i bnoni j e veri 
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Cristiaui sentono accendersi di un 
santo sdegno , udendola solo a ri- 
cordare. Ma di grazia , mi sapreste 
dir Voi , oppure coloro che lanlo 
ne favellano , che cosa effetlìva-r 
mente ella sia ? Io mi penso che 
no. Per quanto studio abbia posto 
intorno dì lei , debbo ancora ve- 
nirne a capo. A mia guarentigia , 
mi conlento appellarmi all'Opera 
politico-legale di Pier Andrea Can- 
nonerio , Dottore Spngniuolo , so- 
pra Cornelio Tacilo. Essa registra 
una nojosa fdatessa di TRECENTO 
Autori , che hanno scritto sulla Aa- 
gion di Stato , e tutti diversamente. 

Ragion di Sialo , non è altro y 
secondo alcuni , che una contra- 
venzione alla Ragion ordinaria , per 
motivo di un qualche pubblico be- 
ne. Per esempio , Romolo volendo 
fabbricare una Città , come fu Ro- 
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ma 9 concesse una franchigia 9 ossia 
Asilo ai Riiialdi. Ciò per Ragion di 

Sialo , conlravcnendo alla Legge 
civile , che casliga j e non acco- 
glie 9 e favorisce una congrega di 
tristi. Per questa Ragione , si di- 
fende eziandìo il Ralto delle Sa- 
bine. 

Ragion di Stalo y secondo altri , 
è la notizia , e l' esecuzione de*niez* 
zi , allì a fondare , conservare , ed 
ampliare un Dominio. Se poi mi 
sosterrete che la Ragion di Stato è 
quella lurida Zambracca , che an- 
tepone r Utile air Onesto ; e che 
postergata la Giustizia , la Religio- 
ne ^ ed il Dritto j attiva perfida- 
mente 9 tutte le sue più socze ne- 
fandige : vi dirò eh' è una pretta 
Infamia , non solo nel Regime mo- 
narchico, ma in qualsivpglia altro 
Governo ; mentre tutti volendo , 



possono sacrificar al suo altare. Ma 
anche a prima fronte si capisce da 
ogoiano, eissere p!u probabile 9 che 
alzi ella la cresta nei Uberi Reggi - 
nienti, per la molta borra cui danno 
ricetto , che nel paternale Governo 
di un Principe. 

È nella natura dell' nomo farsi 
amare , e slimare , e viemmaggior- 
mente io un Sovrano , se non altio 
per propria Hua IranquilKla. Non 
vi contrasto però che non vi sie* 
no stale , nè vi possano essere 
Tigri coronate; come sono esi- 
stiti 9 e purtroppo possano ri- 
comparire Padri snaturali di gui- 
sa I da sgozzare la prole. Ma que- 
sta non è la Regola ; e la rara sua 
Ecceiione. In uo caso soltanto i Re* 
gnanti concordemente tengono for- 
mo : nella Congiura , e ne hanno 
ben donde. Fu costretto confessare 
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il più volte citalo Segretario Fio- 
renlino 9 che - Attorehè % nMUi et 
fanno n'&ettì 9 di neceuùà i Saiorani 
diventano Tiranni (56 ). Inlanlo la 
Defìnìzione del Prìncipe lasciataci 
da Arìsloliley ed abbracciata da tui- 
ti j esclude onDinamente qaesla ab- 
bomìncvole turpitudine. // Princi 
p6 , die' egli , è quello che antepone 
il Bene de' SuddUi 9 allo sleMO tuo 
proprio (57). Se dnnqne egli è tale 
non può far buon viso di certo a 
versiera si cruda ; e niostransi di 
perdalo cervello coloro , che si fan 
forti coi nomi esecrati dei Neroni , 
dei Calligola , dei Garacalla , degli 
Eliogabali r o ricorrono astutamente 
a qaelli di no Palando » dì ao Dio* 
nigi , di un Agalocle 9 di un Gero - 
ne ; in vece di recare a modello e 
uo Ciro 9 o un Antigono , e ua Ti- 
to , e un Probo , e un Trajano , 0 



94 

un Costantino il grande , e un Al- 
fonso di Casliglia, e cent' altri della 
medesima risma. In quanto poi alle 
altre due Accuse l*una più grosslera 
deir altra , mi basterà farvi notar 
(li passaggio , che gli Uomini più 
dotti , e le Penne più eleganti del 
Secol d* oro laziale, formaron mai 
sempre la delizia , e 1' ambizione 
delP Imperator Augusto. Ci teslìfica 
la Storia , che Adriano nel 125. 
della nostra Era, istituì in Roma 
un Ateneo , perchè gli Autori vi si 
accogliessero a leggere le Opere 
loro , e le genti ad ascoltarle (58*)- 
Sappiamo che la celebre Università 
di Napoli fu calorosamente protetta 
da Federico. Con egual fervore pro- 
tesse i buoni Studìi Alfonso I. Li 
protesse Carlo d' Angiò ; li protes- 
se il Primo Ferdinando. Non può 
quindi ignorarsi che un novero 
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grande dì romani Punlefici , favorì 
largameote ogDi maniera di Dollri- 
na , non che qoeglino y che la pro- 
fessavano. La Casa Medicea in To* 
scana fu V Asilo bealo , e perpetuo 
de' più distinti Scienziali nostrali, 
e stranieri. Lo stesso avvenne alla 
Corte di un Alessandro Sforza , a 
quella di un Federico di Lrbino , 
a quella de' Marchesi Este , cui 
fecer bordone 9 con tanto vantaggio 
d' Italia , e i Duchi di Milano , e i 
Malatesta di Rimini j e i Poienlani 
di Ravenna , in una agli Scaligeri , 
ai Benti voglio, ai Varano, e via 
via del reslo. Ma che importa gir 
più per le lunghe ? Carlo Magno , 
Loitario • Lodovico Pio , non furo- 
no forse i Fondatori delle prime 
Università europee ? L' Università 
di Parigi , lo Studio di Padova , 
quello di Bologna sono Opere tulle 
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dì quel Grande , clie merilossi a 
ragione il titolo di novello Augu* 
sto. Cliiedereì altresì alla ciarliera , 
ed impronta giovinaglia del giorno - 
Qual è stalo il bel secol d* oro della 
nostra Italia ? 11 Secolo del Decimo 
Leone. Quando sursero in Francia 
gli Uomini più grandi , che abbiasi 
ella mai prodotti ? A tempi del 
Quartodeciino Luigi. In che Epoca 
fortunata grandeggiò in Inghilterra, 
ogni disciplina civile , e militare ? 
In quella di Elisabetta Regina. Ben 
lungi dunque i Sovrani di piaggiar 
r Ignoranza , giusta le maligne vo- 
ciferazioni di cotesta ignorantissima 
marmaglia , è d' uopo ritenere con 
ogni certezza , che caldeggiarono 
mai sempre le Scienze , e le Arti ; 
e sfido a trovarmi anche al pre- 
sente un Governo monarchico , che 
non abbia Scuole , Ginnasi , Acca- 
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demie. Università, Semiotini, Li- 
cei , forse a soperchio f onde ad** 
iloilrìoar« gii siudiosi ^Qoil^dilili 
ili 4|u«Iiiiique categorìa esA ai mm» 
Non fiiu parole dunque su di co* 
le3U svergognata calunnia. 

Or 000 mi resta che a farvi mpilto 
4elF ahra , la quale ftsaerisce per^ 
fidamenie , che le Persone di me- 
riio , si fav4M'iacpoo aoio nette Re- 
littbbiicbe , e ai premiano «ondo- 
Haamenle tieoo pure di oaaeila 'vol* 
gare ; quandocchè nelle MonarchM^ 
i Ni)bUi iiiìicaoiente , ed i pociiMoai 
aoiao i privilegiaAi. Bisogoa^ io ^ 
essere «Sfilo digimiod^Slo^ 
ria , o pervertirla con tutta la jna*^ 
lizia , per Jingueggiare sì gtJbjnen* 
fte. AI>hiamoda QuiaAoCiswsio» •(^M- 
che Abdolooiioo fu JbltoBie rdaAi- 
Jessandro il llacedofie , essendo un 
^Molano. Toliadieo da pìimio S*l^ 
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dato , conseguì dallo slesso Ales- 
saodro il Regno di Egitto , e della 
Siria (60.)- Jerone figlio di una fan* 
losca f fu fatto Re. Gìnslino nato 
in Tracia da disagiali Parenti , fu 
pastore di pecore , indi soldato , 
poi ottenne lo scettro imperiale. Ci 
assicura Ausonio , che Agatocle fa 
figlio di un Vasajo , e non ostante 
ebbesi il Regno di Sicilia. Lo stes- 
so Ausonio , tutto che un mediocre 
Poeta, fu innalsato da Graziano alle 
prime Dignità dell* Impero (61.). 
Gadarco sofista, dall'estrema mi- 
seria , passò al Consolato , per or- 
dine di massiaiino. Telefano , sen- 
za beni di sorta , ebbe il Regno 
di Lidia. Valentiniano 9 come ci 
attesta Aurelio Vittore , esercitava 
I* Arte del funajnolo , e fu eletto 
Imperalor de* Romani. Iperbolo da 
JLucemajo, arrivò al Principato. Pro- 
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bo fu un ortolano 9 Galerio un pa- 
store. Dicasi altrettanto di Primi- . 
slao, che dalla marra, giunse ad 
esser Re di Boemia. Dicasi al- 
trettanto di Atlendolo Sforza, che 
da un povero G>nladino di Coti- 
gnola , addivenne il temuto Capi- 
tano d' Italia. Dicasi altrettanto di 
un Paolo IH. di un Urbano IV. di 
an Sbto V. che sebbene mondici , 
e di vii nascimento , pur giunsero 
tutti e tre al sommo Pontificato. Ec- 
covi pochi esempìi , fra gl' innume- 
revoliy che vi potrei addurre 9 dove 
veggonsi i Monarchi a largheggiare 
in ricompense, ed onori coi proprii 
sudditi , stante le belle loro qua- 
lità scientifiche , o militari. Va qui 
dunque in dileguo, senza aggiun- 
ger di più , anche questa seconda 
bajacca 9 figlia tenebrosa dell' igne* 
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raoza » t ilelk più abbietta nior- 
dMMu 

Non mi manca da ullimoche pre- 
garvi di una graxia, ed è di voler 
rkomnoere nelle quattro Lettere a - 
Voi indirelte, il Q^drihiero pdi- 
tk<s che porla il mio Libro ad epi- 
graie. Unico mio divisamento era 
proTaracon chiarezza^ e laconismo 
ad oo lempoy Primo^ che moSla^ 
lo qaalunqne non può sussistere 
4Ìurevoimente^ senza un saggio, ed 
«Menalo Aeggineolo politieo^Tipo 
del quale è aeaiaaenoil GoTerno 
Pontificio , ripristinalo che sia nella 
fenuioa sua forma. Secondo^ eh' <e 
« bieogno indispensabile sterpare 

/ m funa dalla Società l'odierno sa- 

ianico IndmUment^ il Libera Gm^ 

\ nmrcia, foggiato alla moda, e la scel- 

lerata idiUiréàédlagUmfa^iii^^ 
ti le Ire mene malvage ^ con che 
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leSelle hanno sacramentalo scoscen- 
dere ogni Trono , ed ispegnere la 
Religione. Terzo , di mostrare evi- 
dentemente t*estreaia necessita, che 
si raSòrsi» e protegga l'Aogosla Se- 
dia di Pietro, apice, e fonte della 
Giustizia, del Drillo, della Civiltà, 
de* buoni Costumi, la quale se di» 
bllasse di temporale Dominio , e 
di un pingue Censo, conveniente ai 
bisogni, non sarebbe che una vana 
pomposità , incapace a poter più 
esercitare la sua divina missione. 

Il quarto Baluardo finalmente con* 
siste, nelPtnliina persuasione de' So- 
vrani, che la Monarchia assoluta è 
r unica Norma governativa da do- 
versi gelosamente seguire, se bra* 
man godere, c far godere la pace, 
e se non vogliono più essere lo zim- 
bello di una balda » e scapesirala 
rìbaldaglia , intenta ostinatamente 
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ad infellonire, se non sarà tenuta 

in soggezione coi dovuti Castighi. 

Asserragliali Essi d' accordo in 
questa quadrupla Rocca^ si moslre- 
ranno davvero potenti, e temuti co- 
me per lo passato ; e potran con 
cortezza incuter paura ali' audacia 
de* lupi, e rompere i lacciuoli delle 
volpi insidiose. Dovrebber pur ri- 
cordare, e con acerbità di dolore, 
che le orrende sommosse politiche 
cominciarono nei 99. del secolo d^ 
corso; si son riprodotte nel 15. del 
corrente; poi ricomparse colla stessa 
ferocia nel 21. poi nel 31. poi nel 48. 
poi nel 62. senza che mai vi abbian 
posto riparo ; solo mi penso , per 
quella spaventevole malattia , che 
io chiamerei volentieri , Flusso o 
Diarrea de* Perdoni. 11 Perdono, 
per grande che sia in un individuo 
particolare, non è mai un eccesso, 
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ansi è una Virlù evanj^^elica comao'^ 
data, e voluta da Crlslo medesimo. 
Ma in un Rettore de* Popoli è som- 
mamenle nocivo. Esso lede di fronte 
la Gioslisia punitiva , guarentigia 
de* buoni , spavento de' malvagi , 
base, e fondamento del Principato. 
Oh con quanta ragione esclama Gra- 
ziano « iVofi esier colltvo per trùfpa 
Bontà (62.). 

Filosoiìcamente , storicamente, 
praticamente, e dirò di più,coir Au- 
torità veneranda, e concorde de*pià 
grandi Scienziati antichi, e moderni, 
mi sono ingegnato ventilare, e di- 
scutere queste interessanti materie 
a soddisfasione delle varie vostre 
dimande. Gradile dunque la mia 
buona volontà , e credetemi sempre 
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